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IL RUOLO DECISIVO DEL PARLAMENTO EUROPEO 

Antonio Padoa Schioppa * 

 

Mai, nei 35 anni da quando è eletto a suffragio universale, il Parlamento europeo ha avuto la 
possibilità di esercitare un ruolo altrettanto incisivo come in questo momento. Le elezioni del 
prossimo 25 maggio vedono per la prima volta in lizza non solo i diversi partiti, i maggiori dei quali 
sono ormai federati a livello sovranazionale, ma anche le candidature alla presidenza della 
Commissione europea di esponenti dei due partiti maggiori, i popolari e i socialisti, nonché dei 
liberali, dei verdi, della sinistra. Non si tratta di scenografia elettorale: ognuno dei candidati – 
Juncker, Schulz, Verhofstadt, Bové e Keller, Tsipras – ha enunciato propositi politici e programmi 
di governo. E tutti hanno dichiarato pubblicamente che non accetteranno che il nuovo Parlamento 
europeo sia espropriato, a favore del Consiglio europeo, del diritto di indicare il futuro presidente 
della Commissione sulla base dei risultati elettorali, come il Trattato di Lisbona dichiara: il 
candidato sul quale si formasse un consenso della maggioranza entro il Parlamento neo-eletto 
dovrà ottenere il consenso del Consiglio. È presto per dire se questo proposito verrà mantenuto. 
Ma si tratta di una novità molto importante, per la quale è auspicabile che, se necessario, si 
determini all’inizio della nuova legislatura anche un acceso contrasto istituzionale, tale da 
asseverare il “primato” di legittimazione democratica che non può che essere appannaggio del 
Parlamento europeo. 
 
Il nuovo Parlamento dovrebbe sin dal suo avvio farsi promotore di una linea di politica economica 
dell’Unione, in particolare per l’Eurozona, tale da contrastare finalmente con efficacia la 
involuzione allarmante dell’economia, che ci sta portando a una recessione molto grave. Risorse 
proprie accresciute per investimenti strategici nelle energie alternative, nella tutela dell’ambiente 
e del territorio, nella valorizzazione del patrimonio culturale e storico, nelle nuove tecnologie e 
nella ricerca di base, ma anche (questo va messo in debito rilievo) nella difesa comune: sono 
alcuni dei settori che, se incentivati con forti investimenti pubblici e privati – e, nel caso della 
difesa, con congrui trasferimenti di risorse dai bilanci nazionali al bilancio dell’Unione, senza 
alcun aggravio per i cittadini, anzi con forti economie di scala –, dovrebbero facilitare la ripresa di 
una crescita sostenibile. L’Unione da troppo tempo è alla retroguardia rispetto non solo ai Paesi 
in via di sviluppo ma anche rispetto agli USA, che hanno fatto ricorso con esito positivo ai poteri 
di quel governo federale che all’Unione manca completamente. 
 
In prospettiva, vi è un altro fronte che potrà risultare decisivo per il futuro del Parlamento 
europeo. Si sta levando da varie parti la richiesta di attribuire all’insieme dei Paesi dell’Eurozona 
una autonomia di bilancio e un potere di governo dell’economia resisi indispensabili in seguito 
alla crisi economica e finanziaria degli ultimi anni, sinora contrastata senza alcun visibile 
successo dal Consiglio europeo. Il metodo intergovernativo si è rivelato non solo inefficace ma 
inadeguato a impostare linee di politica economica al livello europeo tali da combattere una crisi 
dell’occupazione divenuta allarmante, addirittura potenzialmente distruttiva dello stesso tessuto 
democratico. Di qui muovono alcune proposte recenti di riforme finalizzate a creare una maggiore 
democratizzazione delle decisioni entro l’Unione. 
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Tra queste vi à anche la proposta di affiancare al Parlamento europeo una seconda Camera 
costituita da parlamentari nazionali dei soli paesi dell’Eurozona, con nomine di secondo grado, 
deliberate dai singoli parlamenti nazionali. Riteniamo che, ove venisse accolta, una tale 
impostazione segnerebbe di fatto una pesante e irreparabile delegittimazione del Parlamento 
europeo. La soluzione corretta è semplice: si tratta di limitare, per le cooperazioni rafforzate 
coincidenti o non coincidenti con l’Eurozona, il diritto di voto ai soli parlamentari europei 
provenienti dai Paesi coinvolti nella cooperazione stessa. La discussione potrebbe avvenire in 
seduta plenaria, ma il potere di voto sarebbe circoscritto a loro soltanto. Come infatti concepire 
che una tassa europea deliberata da una serie di Paesi ma non da tutti sia votata – sia quanto 
alla sua creazione sia quanto alla destinazione delle relative risorse – da rappresentanti dei 
cittadini di Paesi che non l’hanno istituita?  
 
Infine, sarebbe necessario che il nuovo Parlamento europeo riprendesse la via imboccata 
esattamente trent’anni fa – con il “Progetto di Trattato che istituisce l’Unione europea” di Altiero 
Spinelli – e poi abbandonata, facendosi promotore di una riforma dell’assetto costituzionale 
dell’Unione. La piattaforma di partenza potrebbe essere quella del Progetto predisposto 
dall’europarlamentare Andrew Duff nel 2013, già condiviso da una parte importante del 
Parlamento ora in scadenza. Su questa base, un nuovo Progetto potrebbe essere sottoposto alla 
Commissione e poi al Consiglio per l’avvio di una nuova Convenzione, ai sensi dell’art. 48 del 
Trattato di Lisbona. Ma questa volta il dissenso di alcuni governi o la mancata ratifica di alcuni 
parlamenti nazionali o infine l’esito negativo di alcuni referendum nazionali non dovrebbero 
impedire agli altri Stati di proseguire.  
 
Abbiamo indicato, alla vigilia dell’elezione europea del 25 maggio, quattro linee di azione per il 
nuovo Parlamento europeo. La sorte futura della cattedrale incompiuta dell’Unione dipenderà in 
misura determinante dal suo coraggio e dalle sue capacità di iniziativa. 
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